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IL CENTRO – L’Aquila
«Difficile salvare i tribunali ma non voglio arrendermi»

Il sottosegretario Chiavaroli al convegno organizzato dai giovani avvocati Di Pangrazio: «I nostri uffici giudiziari sono al servizio di decine di comuni»

Ven.1 - AVEZZANO. «Il tribunale di Avezzano va salvato con un ragionamento maturo e globale». Questo quanto riferito alla platea di avvocati e amministratori dal sottosegretario di Stato per la Giustizia, Federica Chiavaroli, intervenuta ieri al convegno «Riforma della geografia giudiziaria. Riflessioni a confronto» organizzato dall'Associazione italiana giovani avvocati. La nutrita platea dell'ex Arssa ha ascoltato con interesse gli interventi di tutti i relatori per giungere poi alla formulazione di domande mirate alla Chiavaroli e ai colleghi avvocati. «Il tribunale di Avezzano è diverso dagli altri perché è a disposizione di decine di comuni e di un territorio molto vasto», ha commentato il sindaco, Gianni Di Pangrazio, «si devono valutare molti fattori quando si parla della possibile chiusura. Qui, per esempio, c'è l'Università di Teramo e la stiamo tutelando trasferendola al centro della città per renderla ancora più accogliente. L'eliminazione del palazzo di giustizia creerebbe grossi problemi». Dello stesso parere anche il presidente dell'Aiga di Avezzano, Luca Sanità, che ha ribadito il valore dell'associazione sul territorio e l'impegno costante che tutti i giovani avvocati hanno messo per l'organizzazione dell'evento. Nei loro interventi, sia il presidente del tribunale, Eugenio Forgillo, sia il presidente dell'ordine degli avvocati, Franco Colucci, hanno evidenziato il lavoro del tribunale e si sono detti pronti a lottare affinchè non venga chiuso. Per ora, infatti, la norma che prevede la soppressione dei tribunali minori - tra cui quelli di Lanciano, Vasto e Sulmona - è sospesa fino al 2018. Questo però non vuol dire che il problema è archiviato, ma solo rimandato. «Sono in una posizione scomoda», ha affermato la Chiavaroli, «dovrei alzare le mani e dire mi arrendo, ma non è nel mio carattere. L'Abruzzo è stato interessato dalla riforma giudiziaria perché ha quattro tribunali soppressi con una sospensione ferma fino al 2018. È lo stato peggiore nel quale potevamo trovarci, anche perché avendo dei tribunali che risultano di fatto soppressi non abbiamo problemi di carenze di personale o di tirocinanti». Secondo il sottosegretario: «Le istituzioni tutte dovrebbero avere la maturità di sedersi e capire quali sono le esigenze di questa Regione. Non credo che riusciremo a difendere tutti e 4 i tribunali e se mettiamo a fare una lotta tra poveri credo che ne esca perdente tutto l'Abruzzo. L'invito è quello di arrivare uniti in parlamento e presentare una proposta di legge seria e matura nell'interesse del sistema della giustizia in Abruzzo». Eleonora Berardinetti
IL NUOVO QUOTIIDANO DI PUGLIA - Lecce


Corte d'Appello settimana decisiva: dossier al ministro
Il documento sulla riforma al vaglio del Guardasigilli L'ipotesi: Lecce salva grazie al taglio di Taranto ORLANDO VIETTI L'intenzione è di creare un'unica sede giudiziaria per ogni regione La commissione diretta dall'ex vicepresidente del Csm Michele Vietti
Dom.3 - La relazione della commissione Vietti è da qualche giorno sul tavolo del ministro della Giustizia Andrea Orlando. E già da lunedì il Guardasigilli inizierà a valutare il parere che gli esperti - nominati dallo stesso Ministero - hanno avanzato su una nuova riforma della geografia giudiziaria, e in particolare sulla riorganizzazione degli uffici giudiziari di secondo grado. Si profila dunque una nuova "sforbiciata" alle sedi della giustizia, e in particolare alle Corti d'Appello. Il tracciato lungo cui si muove il Governo è chiaro: consentire la permanenza di una sola Corte d'Appello in ciascuna regione, sopprimendo gli altri uffici. Una intenzione, però, che si scontra con numerosi fattori, alcuni di questi elencati dalla stessa commissione Vietti, dei quali necessariamente il Governo dovrà tenere conto: tra questi, l'estensione dei territori serviti, il numero di abitanti, i carichi di lavoro, ma anche le specificità di alcuni territori, alcuni dei quali ad alto rischio in fatto di criminalità organizzata. 
Dopo sette mesi e mezzo di lavori, dunque, la commissione guidata da Michele Vietti, ex vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura, ha redatto un documento finale piuttosto corposo, di 112 pagine, nel quale espone i criteri a cui si è attenuta per definire il taglio degli uffici giudiziari di secondo grado, ma anche per ipotizzare una serie di riforme che negli ultimi giorni sono passate quasi del tutto sotto silenzio: da quella per l'accesso alla professione forense a quella che ridisegna i compiti del pubblico ministero. Senza dimenticare che la stessa commissione auspica un ulteriore intervento nei confronti dei Tribunali, aggiuntivo rispetto a quello avviato nel 2012, con il quale furono soppresse le sedi distaccate di Tribunale e gli uffici decentrati del Giudice di pace. Difficile, in ogni caso, che l'Esecutivo proceda immediatamente e dia il via all'attuazione della delega: le elezioni amministrative incombono, e il taglio dei tribunali non è certo un argomento popolare da spendere in campagna elettorale. Più probabile che questa razionalizzazione sia ripresa in mano nei prossimi mesi, dopo un confronto con i territori chiesto anche dalle categorie interessate: Associazione nazionale magistrati, Consiglio nazionale forense, Organismo unitario dell’avvocatura. Anche perché, sulla carta, si prevede una bella sforbiciata, che toccherà più il Sud che il Nord. La sede di Lecce, stando almeno a una prima valutazione del testo della commissione, dovrebbe salvarsi, ma solo grazie al "sacrificio" della sede distaccata di Taranto, che porterebbe il bacino di utenti della Corte d'Appello leccese a sfiorare i due milioni di persone, perfettamente in linea con altri uffici più grandi che si ritengono già salvi. Ma l'ultima parola spetterà comunque al Governo che, almeno in teoria, potrebbe dare comunque seguito all'intenzione di istituire un'unica Corte d'Appello per ciascuna regione. L'ipotesi di un taglio della sede leccese, ovviamente, trova uniti sullo stesso fronte avvocati, magistrati, dipendenti e politici. Tutti d'accordo sul fatto che l'eventuale soppressione sarebbe una iattura in termini di accesso alla giustizia e risposta alla criminalità organizzata. Va detto che proprio il rapporto tra presidio giudiziario e attività criminale è uno dei criteri previsti dalla commissione che, nella bozza di legge delega, propone di «ridurre, mediante attribuzione di circondari o porzioni di circondari di tribunali appartenenti a distretti limitrofi, il numero delle Corti di appello esistenti, secondo i criteri oggettivi dell'indice delle sopravvenienze, dei carichi di lavoro, del numero degli abitanti e dell'estensione del territorio, tenendo comunque conto della specificità territoriale del bacino di utenza del bacino di utenza, della situazione infrastrutturale e del tasso d'impatto della criminalità organizzata». È su questi presupposti che, da qualche giorno a questa parte, gli addetti ai lavori salentini stanno tirando un sospiro di sollievo.
MONDOPROFESSIONISTI
Anai: quali benefici dai tagli delle sedi giudiziarie?
L'Associazione Nazionale Avvocati Italiani torna a criticare i progetti governativi mirati al taglio di Tribunali e Corti d'Appello. «Prima ancora che si potesse fare il punto della situazione ecco una nuova proposta governativa, che prospetta l’esigenza di continuare l’opera di demolizione partendo dapprima dalle Corti di Appello e proseguendo con quei Tribunali che non si sono potuti abolire» ha dichiarato il presidente Anai Maurizio De Tilla riferendosi al progetto della commissione Vietti.  «I cittadini e l’avvocatura sono in rivolta - ha continuato De Tilla - Tra i critici del nuovo progetto dissolutorio ci sono quelli che sono disposti a battersi fino in fondo per evitare un nuovo scempio. Ma ci sono anche quelli (molti tra i politici) che fanno finta di lottare contro, ma che non sono disponibili a mettersi in discussione, né contrastare fino all’ultimo respiro il disegno demolitorio che è già in fase piuttosto avanzata».  De Tilla chiede quindi dati e chiarimenti: «Prima di accingersi ad una nuova “avventura” servirebbe accertare alcuni dati: 

•
Sapere se le cause che prima erano assegnate al Tribunale di Bassano del Grappa oggi si decidono in meno tempo a Vicenza (ufficio giudiziario oggi intasato). 

•
Sapere se le cause che si svolgevano a Sala Consilina (Campania) oggi sono più efficienti e finiscono in meno tempo a Lagonegro (Basilicata). 

•
Sapere se la delinquenza organizzata si è contenuta nel circondario di Rossano (Tribunale soppresso) o si è incrementata con il trasferimento altrove dell’ufficio giudiziario. 

•
Servirebbe sapere se l’accesso agli uffici giudiziari di Foggia è più facile rispetto a quelli aboliti a Lucera. 

•
Servirebbe sapere se a Orvieto, Montepulciano, Ariano Irpino, Tolmezzo il territorio (e con esso la giustizia) si è rinvigorito sotto l’effetto dell’abolizione dei Tribunali.

Riguardo alle Corti di Appello bisognerebbe sapere quanto tempo durano i processi a Caltanissetta, Salerno, Lecce, e quanto tempo durano i processi negli uffici giudiziari che finiranno per inglobare quelli da sopprimere. Di tutto ciò non si sa nulla, né si vuole far sapere nulla. Si sanno solo dati e criteri generici e improvvisati che hanno più il sapore di infingimenti e manipolazioni per distrarre l’attenzione sugli effettivi problemi della giustizia. In questo fossato pericoloso - ha concluso De Tilla - rischia di cadere il CNF con l’ultimo comunicato».
MONDOPROFESSIONISTI
Campobasso. No alla chiusura della Corte d'Appello, anche Confprofessioni appoggia la battaglia

Resta alta la tensione in Molise per la paventata chiusura della Corte d’Appello di Campobasso. Una scelta che porterebbe con sé la cancellazione di altri palazzi di giustizia ed uffici presenti sul territorio: dalla Procura generale della Corte di Appello di Campobasso, al Tribunale dei Minorenni con annessa Procura, fino al Tribunale di Sorveglianza, l’Avvocatura distrettuale dello Stato, i corpi dello Scico, Gico e Sco. Da tempo, ormai, il Comitato unitario per la salvaguardia della Corte di Appello di Campobasso e della Giustizia di Prossimità sta portando avanti una battaglia per scongiurare l’eliminazione del presidio di giustizia. Una battaglia appoggiata anche da Confprofessioni Molise, che, tramite il suo presidente Riccardo Ricciardi, manifesta le preoccupazioni di tutti i liberi professionisti molisani se la riforma dovesse andare in porto senza modifiche. “A subire le conseguenze di una tale scelta – ha sottolineato Ricciardi – sarebbe l’intera regione che, a quel punto, dovrebbe solo chiudere i battenti. A risentirne l’intera economia molisana, comprese le attività professionali. Una decisione scellerata i cui danni sarebbero dunque gravissimi”. Intanto la preoccupazione resta alta, mentre continuano gli incontri interlocutori con i vertici governativi per garantire al Molise, nonostante non ne abbia i numeri, giustizia e diritti ai cittadini. 

LA REPUBBLICA - Affari Finanza
Avvocati, un esame che non funziona
BROGLI, COPIATURE, VARIABILITÀ DEGLI STANDARD RICHIESTI DA CHI CORREGGE I COMPITI RENDONO L'ACCESSO ALLA PROFESSIONE PIÙ UNA "LOTTERIA" CHE UN VALIDO TEST. TUTTE LE PROPOSTE IN CAMPO PER UNA POSSIBILE RIFORMA
Lun.4 - Roma. C'era una volta Catanzaro, il distretto di Corte d'appello dove la percentuale dei promossi all'esame di Stato per diventare avvocato arrivava fino al 95 per cento. La pietra dello scandalo. Dal 1996 la prova si tiene nella sede in cui si è iscritti al registro dei praticanti. La correzione dei compiti però avviene a sorte, in base a un sistema incrociato tra le città col maggior numero di candidati, per cui a Milano tocca Napoli, a Napoli si valuta Roma, Roma corregge Milano e così via. Ma trucchi, copiature e furberie di vario genere continuano indisturbati. L'esame dura sei ore. In tempo quasi reale, dopo la dettatura della traccia, sui network specialistici ci sono già i compiti sviluppati. Smartphone e cellulari trasmettono, copiare in aula è spesso un gioco. Il caso più clamoroso è scoppiato a Napoli durante l'ultima sessione a dicembre 2015: su tremila concorrenti, un numero da caos, il 20 per cento degli elaborati risultava copiato. L'allarme poi, secondo i dirigenti dell'Ordine nazionale, si è rivelato infondato. Ma in varie sedi si sono visti anche commissari dettare i compiti ai ragazzi. E un'inchiesta del Corriere.it ha documentato in un video girato a Roma come fosse facile infilarsi nel concorso, prendere posto, farsi passare il compito dal vicino di sedia. Senza contare che "il Sud nelle correzioni è flessibile e generoso, il Nord più rigido" rileva Maurizio de Tilla, avvocato, 22 anni all'Ordine nazionale e per dieci presidente della Cassa nazionale. Tant'è. A conquistare il tesserino di avvocato ci provano in migliaia, 20 mila all'ultimo concorso, perché la laurea in Giurisprudenza non basta da sola per esercitare la professione. Ma appena il 40 per cento supera la 'lotteria'. E la metà dei partecipanti non punta alla professione di avvocato ma a quella di magistrato o di notaio, perciò la pratica in uno studio legale è spesso un atto solo formale. «L'accesso agli albi va permesso soltanto a chi fa la professione a tempo pieno», sostiene Remo Danovi, presidente del Consiglio forense di Milano, «promuovere mediamente 1500-2000 persone ogni anno crea un numero esagerato di professionisti. Di questo come categoria dobbiamo essere preoccupati. Tra gennaio e febbraio ho iscritto agli albi altri 450 nuovi avvocati a fronte di 18 mila in totale. Ed è lo stesso trend in tutta Italia, come un fiume con tanti affluenti». La riforma del ministro della Giustizia in base alla legge 247 del 2012, che disciplina l'ordinamento della professione forense, sarà attuata entro l'estate. Sono firmati e in dirittura di arrivo per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, il regolamento sul tirocinio, articolo 41, il 44 che dà il via libera al praticantato presso gli uffici giudiziari, e gli articoli 46, 47, 48 e 49 che disciplinano modalità e procedure per l'esame di Stato, e lo rendono più rigoroso a partire dal divieto per gli esaminandi di consultare in aula i codici commentati. Ma entrerà in vigore soltanto dal 2017, in virtù del decreto cosiddetto milleproroghe del 2014. Si prevedono tempi più lunghi per l'articolo 43 sui corsi di formazione per l'accesso alla professione di avvocato, con le norme sulla frequenza obbligatoria e con profitto dei corsi tenuti da ordini e associazioni forensi, perché occorre il parere degli consigli forensi regionali, alcuni dei quali hanno già formulato un giudizio negativo sullo schema presentato dal ministero. «Da via Arenula ci è arrivata una bozza per le scuole che non ci convince», dice il presidente dell'Ordine di Palermo, Francesco Greco che intanto ha organizzato un corso con l'università. «Il paradosso - osserva Greco - è che gli esami non hanno corrispondenza col tirocinio. Il nostro Consiglio prevede un tutor che segue il praticante e fa verifiche periodiche. Al termine c'è un colloquio e in alcuni casi siamo stati costretti a non rilasciare il certificato di compiuta pratica». Sulla bozza esprime forti perplessità anche l'Ordine di Firenze che ha 4300 avvocati iscritti a fronte di 400 mila abitanti: «Si tratta - ragiona il presidente Sergio Paparo - di 160 ore di formazione costruite in funzione dell'esame, mentre si dovrebbe insegnare ai laureati ciò che non hanno studiato all'università. Qualche esempio: il processo civile telematico, la negoziazione assistita e le soluzioni alternative delle controversie». Per bypassare queste forche caudine sempre più spesso si espatria. "In base alle norme europee - ricorda de Tilla-, si può andare in Spagna, con otto esami integrativi ci si iscrive all'albo degli avvocati spagnoli e al rientro in Italia basta un semplice colloquio presso il consiglio dell'Ordine per diventare avvocato. Ora si può fare anche in Romania". Dal ministro della Giustizia viene la spinta al numero programmato. «È un'ipotesi condivisibile», osserva Andrea Mascherin, presidente del Consiglio nazionale forense, con 250 mila avvocati iscritti, secondo cui «l'esame richiede una completa rivisitazione. Schermiamo le aule per mettere fuori gioco le tecnologie e chiediamo molta professionalità ai commissari. Attraverso le scuole forensi l'esame deve diventare un punto di arrivo, guardando alla professione di avvocato come a una scelta consapevole e non a un parcheggio in attesa di una carriera diversa». Mascherin sottolinea l'importanza di «un tirocinio meritocratico e formativo che consentirebbe immediati sbocchi sul mercato. Per contrastare la grande crisi delle professioni - avverte - bisogna approfondire le conoscenze in settori specifici come le difese di fronte alle corti europee di giustizia per i diritti umani, il mondo dell'informatica e delle consulenze in materia di antiriciclaggio, la privacy, l'anticorruzione, la contrattualistica internazionale». Sergio Bolognesi è dal 2012 il direttore della scuola forense Vittorio Emanuele Orlando di Roma che ha 250 giovani iscritti con frequenza gratuita. «In cinque anni - dice - ho rilasciato 800 attestati. Preparo i giovani alla professione prima ancora che all'esame di abilitazione. Insegniamo a redigere un parere, a predisporre un atto, a confrontarsi con la deontologia: il saper fare e il saper essere». Patrizia Capua
ITALIA OGGI

Elezioni forensi in cerca di fissa dimora
Sab. 2 - Qualcosa si muove sul fronte elezioni forensi. A quasi 10 mesi dalla sentenza del Tar Lazio che ha dichiarato illegittimo il regolamento elettorale varato dal ministero della giustizia, la proposta di via Arenula per ovviare alla situazione di stallo in cui sono finiti oltre 50 ordini che hanno impugnato il risultato delle elezioni, sembra pronta. Dopo il mancato inserimento della soluzione normativa all'interno del ddl concorrenza, infatti, il ministro della giustizia, Andrea Orlando, intervenuto l'altro ieri alla camera nel corso del question time, ha assicurato che «la proposta già elaborata dai miei uffici e sottoposta a un primo confronto, troverà a breve spazio in un adeguato veicolo normativo». Orlando ha sottolineato di «aver incaricato l'ufficio legislativo di elaborare una soluzione normativa che sia idonea a superare la inevitabile situazione di incertezza che si è determinata. Ci si propone», ha detto Orlando, «di offrire una soluzione anche per superare nel breve termine alcuni dei problemi che hanno originato le impugnative precisate, ivi compresa le modalità di attuazione della tutela di genere negli organismi consiliari, che è tra i principali motivi di gravame». Il ministero della giustizia, inoltre, ha inviato una nota al Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e agli ordini territoriali sulla nuova geografia giudiziaria e sull'effetto che avrà sugli ordini la soppressione di 31 tribunali non provinciali. Secondo via Arenula, la soppressione del circondario di un tribunale comporta anche la soppressione del corrispondente ordine dei commercialisti. Quindi, negli ordini corrispondenti ai tribunali soppressi non si dovrà procedere alle elezioni per il rinnovo degli organi consiliari. Il Consiglio nazionale uscente dovrà individuare la data in cui si dovranno tenere le elezioni dei degli Ordini locali in modo da assicurare che i neo eletti possano insediarsi in tempo utile per proclamare il nuovo Cndcec nella data che verrà indicata dallo stesso ministero.   Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE
Consiglio di Stato. Accolta la sospensiva - Alt alla redazione del piano

Avvocati esenti (per ora) da obblighi anticorruzione
Sab. 2 - Ordini degli avvocati e Consiglio nazionale forense contro Autorità nazionale della corruzione: su questa situazione interviene il Consiglio di Stato con l’ordinanza 1 aprile numero 1093 m(nel merito decisione a novembre), che svincola temporaneamente i legali dall’applicazione delle norme sulla prevenzione e repressione da illegalità nella pubblica amministrazione (legge 190 del 2012).
La vicenda riguarda gli obblighi anticorruzione cui, dal 2014, sono tenuti tutti gli ordini professionali: gli avvocati hanno impugnato questa previsione e, sconfitti dinanzi al Tar Lazio (sentenza 11392 del 2015), si sono rivolti al giudice di appello. Giudice che ora interviene riconoscendo l’opportunità di tener conto degli sviluppi normativi in corso. È infatti in discussione in Parlamento una riforma delle professioni, che dovrebbe chiarire anche i limiti di applicazione agli ordini professionali delle norme sul contrasto alla corruzione. La legge 190 del 2012 obbliga a prevedere ed analizzare i rischi di corruzione, imponendo un piano specifico che analizzi tutte le ipotesi di rischio e tutti i procedimenti nei quali possono avvenire (per discrezionalità, valore economico, la mancanza di controlli) distorsioni e mancanza di trasparenza.
Per gli ordini degli avvocati i rischi ad esempio potrebbero sussistere nella gestione delle iscrizioni, cancellazioni e trasferimenti, nella liquidazione delle parcelle, nell’attività di conciliazione ed infine nel reclutamento del personale. La stessa legge 190 obbliga poi a comunicare dati di tipo patrimoniale da parte dei componenti degli organi (locali e centrali) di governo. L'ordinanza Consiglio di Stato, pur essendo emessa su un ricorso di soli Ordini degli avvocati (e del Consiglio nazionale forense), esprime un principio estensibile a tutti gli altri ordini professionali ed ai organi centrali, poiché fa leva sulla necessità di una rilettura generale del rapporto tra tutte le professioni e la pubblica amministrazione.

Questo rapporto, di recente, si è anche inasprito per gli interventi dell’Autorità antitrust, che ha sanzionato per circa 1 milione di euro gli avvocati per limiti alla concorrenza (Consiglio di Stato 1164 del 22 marzo), con valutazioni che prima avevano coinvolto anche la Federazione dei medici. Il contrasto sull’applicazione della legge anticorruzione non riguarda ovviamente una pretesa all’immunità ma tende a collocare gli Ordini fuori da un ambito pubblico, in particolare per ciò che riguarda le rigidità, il controllo della Corte dei conti, i rapporti con il personale. Fino ad oggi gli Ordini sono stati ritenuti enti pubblici non economici, in contrasto con la loro natura associativa, ma i punti di contatto o di lontananza dalla natura pubblica sono plurimi, ad esempio per ciò che riguarda la natura tributaria o meno dei contributi degli scritti e le funzioni giurisdizionali attribuite nei confronti dei professionisti. Guglielmo Saporito
ITALIA OGGI SETTE

Tesi discordanti tra commercialisti e notai sulla possibilità di costituire srl semplificate

Società tra professionisti, la srls è pomo della discordia
Lun.4 - Guerra aperta tra commercialisti e notai sulla possibilità di costituire una società tra professionisti in forma di società a responsabilità limitata semplificata. Ad accendere la miccia un parere (pronto ordini n. 262 del 14 marzo 2016) del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili (anticipato da ItaliaOggi del 22 marzo scorso) che di fatto si è espresso favorevolmente sulla possibilità di iscrivere nella sezione speciale dell'albo una stp in forma di srls. 
Perché, in sostanza, solo le clausole del modello standard tipizzato sono inderogabili, mentre il modello stesso è derogabile e può così rientrare tra quelli regolati dai titoli V e VI del libro V del codice civile, quindi consentiti per la costituzione di società tra professionisti. I notai hanno risposto con una nota che va però in direzione opposta, affermando che è lo stesso legislatore a imporre espressamente l'inderogabilità del modello, tramite l'introduzione, da parte del dl 76/2013, della previsione di cui al comma 3 dell'art. 2463-bis del codice civile, secondo cui le clausole del modello standard tipizzato sono inderogabili, escludendo la possibilità di integrare lo statuto, che non può avere un contenuto diverso da quello stabilito dall'art. 2463-bis, comma 2, al quale deve conformarsi lo stesso modello standard di cui al regolamento ministeriale. Ma vediamo nel dettaglio le due diverse interpretazioni.

Commercialisti. Il Consiglio nazionale dei commercialisti prende le mosse dall'art. 10, comma 3, della legge n. 183/2011, dove è previsto che, per l'esercizio di attività professionali regolamentate nel sistema ordinistico, possano essere costituite società secondo i modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice civile. La circolare 32/IR del 12 luglio 2013 evidenzia invece che tale rinvio «consente di includere anche le società a responsabilità semplificata di cui all'art. 2463 bis cc, seppur con gli accorgimenti che si rendano necessari in ragione della peculiare disciplina che la contraddistingue». Per quanto riguarda la srls, il Cndcec ritiene che «l'inderogabilità delle clausole del modello standard fissata dal terzo comma dell'art. 2463-bis del codice civile, deve essere intesa nel senso che solamente le clausole previste nel modello standard tipizzato non sono derogabili, e non che il modello standard tipizzato sia inderogabile». Questa interpretazione trova conferma nel documento «Società a responsabilità limitata semplificata» a cura della Fondazione nazionale commercialisti, dove si osserva che, stando alla formulazione letterale della norma, «sembrerebbe che forma restando il contenuto tipizzato del modello standard così come adeguato alle nuove previsioni di cui all'art. 2463-bis cc, possano essere apportate mere integrazioni, peraltro non incompatibili con il contenuto minimo dell'atto costitutivo espresso nel modello standard, che si rendano necessarie in relazione all'esatta configurabilità dell'organizzazione della società qualora il modello standard taccia sul punto».

Notai. L'interpretazione del notariato fa perno proprio sul comma 3 dell'art. 2463-bis cc, secondo cui le clausole del modello standard tipizzato sono inderogabili, escludendo così la possibilità la possibilità di integrare lo statuto, che non può avere un contenuto diverso da quello stabilito dall'art. 2463-bis, comma 2, al quale deve conformarsi lo stesso modello standard di cui al regolamento ministeriale. Ma non basta. L'interpretazione dei commercialisti, che rende possibile l'inserimento di pattuizioni ulteriori aventi a oggetto la regolamentazione di aspetti non disciplinati nelle clausole standard, secondo i notai presta il fianco a critiche anche sul piano sistematico. Il riferimento è al dl n. 1/2012, dove si prevede che «l'atto costitutivo e l'iscrizione nel registro delle imprese sono esenti da diritto di bollo e di segreteria e non sono dovuti onorari notarili». Queste agevolazioni, secondo i notai, devono essere interpretate in senso restrittivo, non estendibili a fattispecie diverse rispetto a quella alla quale espressamente si riferisce. Sia l'esenzione da diritto di bollo e di segreteria, sia la gratuità dell'intervento del notaio hanno la finalità di abbattere i costi di avvio delle nuove imprese semplificate, riducendo anche il più possibile la prestazione professionale del notaio al solo controllo di legalità, attraverso il ricorso a un determinato modulo. Quindi, continua la nota del Notariato, l'inderogabilità del contenuto dello statuto tipizzato e la norma agevolativa vanno di pari passo: la prima, riducendo per quanto possibile gli oneri di costituzione della società, giustifica la seconda. Una diversa interpretazione che, invece, limitasse l'inderogabilità alle sole clausole adottate dal decreto ministeriale, consentendo anche la piena esplicazione dell'autonomia statutaria attraverso l'adozione di clausole integrative del modello, a parere dei notai, produrrebbe l'effetto di estendere inevitabilmente la portata del regime agevolato ben al di là del suo ambito di applicazione. In sostanza, sottolinea il notariato, l'atto costitutivo non può avere un contenuto diverso da quello stabilito dal legislatore e che è riprodotto nel regolamento ministeriale, né le parti possono inserirvi clausole integrative. Queste stesse considerazioni valgono, a maggior ragione, per le stp, dato che il comma 4 dell'art. 10 della legge 183/2011 impone l'adozione nell'atto costitutivo di clausole statutarie pattizie non contemplate nel modello, la cui presenza è obbligatoria, ma il cui contenuto è rimesso alla determinazione dei privati. Ciò impedisce di costituire una stp in forma di srl semplificata, vista l'inderogabilità del modello standard. Infine, i notai richiamano una sentenza del tribunale di Venezia del 9 novembre 2015 che ha disposto la cancellazione d'ufficio di una srls il cui atto costitutivo si discostava dal modello.  Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE

Commercialisti. La nota della Giustizia

Le prossime elezioni in linea con la nuova geografia giudiziaria
Sab. 2 - Entro la fine di quest’anno i dottori commercialisti dovranno eleggere il nuovo Consiglio nazionale. È quanto si legge nella comunicazione che il ministero della Giustizia, Dipartimento per gli affari di giustizia, ha inviato il 31 marzo ai vertici della categoria e agli Ordini territoriali. Oggetto della missiva l’impatto sugli Ordini della nuova geografia giudiziaria. Cade quindi l’ipotesi di una proroga dell’attuale Consiglio, guidato da Gerardo Longobardi, eletto il 16 luglio 2014. Il 31 dicembre 2016 finisce il periodo transitori previsto dal Dlgs 139/2005, articolo 67, che ha sancito la fusione in un unico Albo di dottori commercialisti e ragionieri.
Il ministero nella sua missiva afferma che la nomina del Consiglio nazionale spetterà agli Ordini territoriali eletti secondo la nuova geografia giudiziaria. Una presa di posizione che sembra contrastare con il Dlgs 139/2005, che all’articolo 25 precisa che l’elettorato attivo spetta al consiglio degli Ordini «che lo esercitano presso la propria sede tutti nello stesso giorno ed almeno 30 giorni prima di quello in cui scade il Consiglio nazionale» e all’articolo 63 sancisce la data del 31 dicembre 2016 quale scadenza del mandato sia per il Consiglio che per gli Ordini. 
Il Consiglio nazionale deve ora attivarsi per indire le elezioni degli Ordini territoriali in tempo utile. Esistono infatti dei “passaggi” obbligati previsti dalla legge, di cui bisogna tener conto, si pensi per esempio ai 60 giorni che devono trascorrere dal deposito delle liste presso il ministero della Giustizia e la data delle elezioni per il Consiglio nazionale. 
C’è poi il tempo necessario al trasferimento dei commercialisti dagli Ordini soppressi a quelli “accorpandi”, e a quelli dove cambia il territorio di riferimento. Un’operazione straordinaria di cui non è facilmente quantificabili. Federica Micardi
IL TEMPO
Ingegneri furiosi: «Indecente che i ministri tutelino interessi propri»
Sab. 2 - «Dietro questi emendamenti ci sono interessi personali. È indecente che ci sia qualche ministro o un partito disposto a tutelarli». Sono due anni che Armando Zambrano, presidente del Consiglio Nazionale Ingegneri (Cni), sta lottando per far capire al governo Renzi che la norma che vuole imporre al Parlamento, per far aprire al mercato privato le società di ingegneria (come quella di Gianluca Gemelli, il compagno dell’ex ministro allo Sviluppo economico Federica Guidi), è una norma incostituzionale e anticoncorrenziale. L’esecutivo l’ha riproposta come un prezzemolo nei decreti legge «Competitività», «Sblocca Italia», «Banche» e da ultimo nel ddl «Concorrenza» (ora in discussione al Senato).

Come mai questo accanimento del governo? 

«All’inizio non ce lo spiegavamo. L’emendamento è stato bocciato quattro volte dalle commissioni parlamentari, perché dichiarato inammissibile. Nonostante questo è finito nel ddl Concorrenza, una contraddizione in termini. Qualcuno ha tentato di inserirlo persino nel Codice degli appalti. La famosa sera del 17 ottobre 2014, quando si discuteva alla Camera per inserire nel decreto legge Sblocca Italia questo emendamento e quello su Tempa Rossa (finito sotto inchiesta dalla Procura di Potenza, ndr), fummo chiamati dal sottosegretario alla presidenza del Consiglio Sessa Amici: voleva che mollassimo. Adesso abbiamo capito che in ballo ci sono interessi privati. Si spiega solo così la presa di posizione di straordinaria veemenza che ha avuto la Guidi. Anche il ministro Boschi si era impegnata a rivedere la cosa, ma ci siamo accorti che aveva ben altre preoccupazioni».

Lei ha incontrato i ministri Guidi e Boschi? 

«Con la Guidi c’è stato un fugacissimo incontro a dicembre: mi invitò a contattare gli uffici legislativi del ministero dello Sviluppo economico, che erano molto imbarazzati quando hanno cercato di dimostrarci la correttezza di questa norma. Il ministro Boschi, invece, ci aveva detto che andava trovato un punto di equilibrio. Fatto sta che da settembre si è rotto il filo di dialogo. Poi abbiamo saputo che aveva accolto le richieste della deputata Pd Francesca Bonomo, tra i sostenitori più accaniti di questo emendamento, approvato in commissione alla Camera con una maggioranza risicatissima. L’imbarazzo di deputati e senatori (anche del Pd) su questa norma è palese».

Che impatto avrebbe se dovesse essere approvata? 

«Aprirebbe il mercato a soggetti, come le società di ingegneria, che non hanno l’obbligo di soggiacere a regole precise, che tutelano il committente e garantiscono la qualità della prestazione: come l’iscrizione all’albo, la formazione, il segreto professionale. Viene meno soprattutto la punibilità a livello deontologico».

Nel caso ad esempio di Gianluca Gemelli, indagato per un subappalto «sospetto» ottenuto con la società d’ingegneria Its srl, cosa accadrà? 

«Potrebbe cedere la carica di amministratore unico a un altro soggetto e la società continuerebbe a mantenere in vita la sua attività. Con questa norma si sta creando una scorciatoia in cui soggetti di dubbia moralità potranno ottenere la sanatoria, a partire dal 1997, dei comportamenti scorretti pregressi: ossia di tutti gli appalti presi dai privati, in deroga alla legge, che prevede che le società d’ingegneria lavorino solo su commesse pubbliche». 

Tra gli interessi che il governo vuole tutelare ci sono anche quelli delle banche? 

«L’entrata nel mercato di soggetti forti come le banche, che possono garantire finanziamenti e mutui, spazzerebbe via gli altri, creando forme di monopolio. Inoltre sarebbe un clamoroso voltafaccia del governo, rispetto alla sbandierata novità di introdurre nel codice degli appalti la norma per cui chi progetta non può eseguire materialmente i lavori, come già fanno le società di professionisti iscritte nell’albo degli ingegneri». Valeria Di Corrado 
ITALIA OGGI
La circolare della Commissione sugli adempimenti informativi a carico degli enti

Covip, derivati sotto la lente

Per le Casse di previdenza invio dati entro il 29 aprile
Sab. 2 - Enti di previdenza al setaccio della Covip. Entro il 29 aprile, infatti, le Casse dovranno inviare alla Commissione di vigilanza sui fondi pensione tutti i dati e le informazioni relative all'anno 2015. Particolare attenzione, inoltre, sarà riservata alla gestione degli strumenti finanziari derivati. Attraverso una circolare ad hoc datata 21 marzo, infatti, la Covip ha fatto sapere che ciascun ente di previdenza dovrà predisporre l'invio sia dei dati relativi la composizione delle attività detenute con la relativa redditività, sia l'invio delle «altre informazioni concernenti principalmente la politica di investimento e i relativi criteri di attuazione, il processo di impiego delle risorse disponibili e il sistema di controllo della gestione finanziaria, il tutto attraverso degli appositi schemi di segnalazione. Un'attività quella a cui saranno tenute ad adempiere le Casse che si ripete anno per anno e che, col tempo, la Covip ha reso sempre più dettagliata. Ecco, quindi, che all'appello non poteva mancare un vero e proprio esame ai raggi x degli strumenti derivati che sono stati anche al centro di un confronto incrociato a più riprese tra ministero dell'economia e delle finanze, enti di previdenza e Consiglio di stato (si veda ItaliaOggi dell'11 novembre 2015 e del primo marzo 2016), al termine del quale il Mef ha fissato il limite di investimento nella misura del 5%. Con la condizione, però, che i derivati potranno essere stipulati solo per finalità di riduzione del rischio e a patto che il loro utilizzo sia adeguatamente motivato dagli enti in relazione alle proprie caratteristiche dimensionali e alla politica di investimento adottata . 
L'invio alla Covip. Posizioni in essere, ripartizione delle stesse per tipologia di contratto, per quotazione e per finalità oltre all'esposizione in valute diverse dall'euro. Questo l'elenco delle informazioni che le Casse saranno tenute a inviare alla Commissione di vigilanza sul fronte derivati. Nel dettaglio, per quanto riguarda le posizioni in essere, gli enti saranno tenuti a comunicare sia le posizioni creditorie, costituite dagli strumenti finanziari derivati che comportano l'obbligo o il diritto di acquistare titoli, tassi, indici e valute, sia le posizioni debitorie. Queste, costituite invece da strumenti finanziari derivati che comportano l'obbligo o il diritto di vendere titoli, tassi, indici e valute. Per quanto riguarda, invece, le ripartizione delle posizioni in essere, gli enti saranno tenuti a specificare le diverse tipologie di contratto, la quota parte riferibile ai contratti quotati e quella riferibile ai contratti non quotati, la quota parte riferibile ai contratti aventi finalità di copertura delle attività detenute e, infine, quella riferibile ai contratti aventi finalità diversa. La Covip ha, infine, precisato che dovrà essere dato conto sia della gestione diretta degli strumenti, sia di quella indiretta, «ossia quella realizzata mediante intermediari specializzati in forza di un apposito mandato o Oicr/comparti di Oicr dedicati all'ente (vale a dire quelli di cui quest'ultimo è sostanzialmente l'unico quotista o azionista) a esclusione dei fondi immobiliari».  Beatrice Migliorini  

IL GIORNALE
"Così la legittima difesa entrerà in Costituzione"

L'avvocato Biscotti lavora a un disegno di legge che elimini gli sconti a ladri e rapinatori: "Certezza della pena e sicurezza vanno tutelate"

Lun.4 - L'avvocato Valter Biscotti ha le idee chiare e vuole correre ai ripari: «La nostra Carta tutela tutti: l'imputato, il giudice, il pm. Ma ladri e rapinatori spesso e volentieri la fanno franca, le pene sono virtuali e incerte che più non si può, la sicurezza dei cittadini diventa un optional, un benefit di lusso che ciascuno si deve pagare di tasca propria». Dunque il penalista, noto al pubblico televisivo per essere stato protagonista di processi da prima pagina, dal caso Scazzi alla vicenda Parolisi, confeziona un disegno di legge costituzionale che garantirebbe la certezza della pena e la blindatura della tanto bistrattata sicurezza. Poche parole per una rivoluzione grande che passa per piccoli ritocchi a tre articoli della Costituzione. Anzitutto l'articolo 3 dove Biscotti aggiunge il vocabolo «sicurezza» al testo: «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà, l'eguaglianza e la sicurezza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana». Una sola parola può fare la differenza. Ma devono essere modificati anche gli articoli 24 e 42. Nel 24 il penalista prevede un comma nuovo: «La legge assicura ogni tutela alle vittime dei reati». Sarebbe il superamento di un ritardo che l'avvocato considera inaccettabile ma anche il cuore della sua idea. Da completare con un intervento, pure quello non invasivo, in coda all'articolo 42: «La legge - recita l'aggiunta - tutela la sicurezza all'esercizio dei diritti sulla proprietà privata e sui godimenti della stessa». Tre capitoli delicati e controversi, ma Biscotti è convinto che si possa e si debba mettere mano, sia pure in modo leggero, all'impianto della Carta per uscire dal clima di frustrazione, rabbia e scetticismo di questi anni. Per questo l'avvocato ha radunato intorno a sé un manipolo di giovani colleghi e ha creato l'associazione «Un'altra giustizia per un'altra Italia». E ha preparato il disegno di legge costituzionale che verrà presentato nelle piazze del Paese nelle prossime settimane e, in seguito, si spera portato per mano in Parlamento da Forza Italia, il partito a cui Biscotti si sente da sempre idealmente e culturalmente vicino.Tre articoli, dunque, per difendere chi oggi non viene difeso. E subito dopo, a cascata, altre incursioni mirate nei nostri codici, per adeguare le leggi ai cambiamenti introdotti nella Costituzione. Ancora una volta niente di pesante ma incisioni chirurgiche per metterci al passo con l'Europa. Biscotti e i suoi amici vogliono rendere più dura la vita a rapinatori e ladri con un'azione a tenaglia: rivedono i meccanismi della pena almeno per furto, rapina e violazione di domicilio, così da impedire che la condanna scenda sotto la barriera dei due anni e si apra il paracadute della sospensione condizionale della pena. «In questo modo - assicura Biscotti - la pena sarebbe certa o più certa e verrebbe scontata per davvero. Proprio per questo sarebbe necessaria un'ulteriore mossa: sbarrare la strada, per questi reati, ai riti alternativi come il patteggiamento o l'abbreviato che fanno evaporare le condanne. Infine il penalista prevede la riscrittura di tutto il capitolo della legittima difesa che spinge le contraddizioni del nostro sistema fino al paradosso dei paradossi: il ladro diventa vittima e la vittima, che magari ha imbracciato il fucile per salvare la casa, si trasforma in colpevole. Si spera che la politica batta un colpo. Stefano Zurlo

LA REPUBBLICA
Csm, le 32 nomine che cambiano i poteri della giustizia

Giorni febbrili al Csm. In scena c'è il grande risiko delle nomine che entro poche settimane cambierà la guida e la gestione di importanti uffici, dalla Cassazione a procure notoriamente strategiche, Milano in testa. Dall'insediamento del vice presidente Giovanni Legnini si contano 136 capi uffici cambiati, tra cui 25 donne in posizioni di vertice, ma ne mancano ancora 124. Di questi una quarantina arrivano in scadenza proprio a partire dalla prossima settimana.

Sab. 2 - Corrono nomi famosi nella storia della magistratura. Le trattative tra le correnti, come sempre, sono frenetiche. Le scelte intrecciate perché le stesse toghe corrono per più di un ufficio. Due nodi dovranno essere sciolti prima degli altri - la procura di Milano e i 21 presidenti di sezione della Cassazione - per consentire il via libera ad altri uffici importanti, come Catania e Caltanissetta, Bologna e Catanzaro, Genova e Cagliari. Una partita strategica si gioca ancora a Firenze, la città di Renzi, per la procura generale dopo quella per corte di appello e tribunale.
E pure a Potenza, dov'è scoppiata la grana per l'ex ministro Guidi. Bisogna partire da Milano per acchiappare il capo del gomitolo delle nomine.
La procura scoperta dal 16 novembre, i soliti tempi, troppo e immotivatamente lunghi dei consigli giudiziari nel dare un parere sui concorrenti, il parterre di candidati noti, i milanesi Francesco Greco, Alberto Nobili, Ilda Boccassini, i "fuori area" Giovanni Melillo, capo di gabinetto del Guardasigilli Andrea Orlando e Giuseppe "Gimmi" Amato, procuratore di Trento e figlio dell'ex direttore delle carceri Nicolò Amato. La quinta commissione - presieduta da Lucio Aschettino, della sinistra di Area - dovrebbe decidere la prossima settimana. Ma siamo ancora alla querelle tra un capo milanese e il "papa straniero".
La scelta si stringe a Greco, Nobili, Melillo, perché Amato viene dato in pole per la procura di Bologna. L'alternativa tra un milanese (Greco, Nobili) e Melillo sta lacerando il Csm. A favore di Melillo, nonostante la sua corrente sia Area, è la relatrice del caso, Elisabetta Alberti Casellati, ex senatrice di Forza Italia. Ma, come dice "radio Csm", Berlusconi in persona vuole evitare che la procura "finisca in mano a uno dei pm che hanno fatto Mani pulite, Greco in testa". Voci di corridoio rivelano che Legnini tiferebbe per Greco, i numeri sarebbero per lui se lo votasse Unicost.
La contrapposizione tra Greco e Melillo potrebbe favorire Nobili, a quel punto votato da tutti. In queste ore si confrontano le audizioni di lunedì scorso, come se davvero carriere ventennali potessero risolversi in mezz'ora di domande. Tant'è. È un modo per prendere tempo. Sbloccata Milano si passa alla procura di Bologna. E qui Amato dovrebbe battere il procuratore di Forlì Sergio Sottani e quello di Trapani Marcello Viola. A Milano corre pure Nicola Gratteri, oggi procuratore aggiunto di Reggio Calabria, le cui quotazioni, in vista del plenum, sono in netta risalita per il posto di capo della procura di Catanzaro. Più complicato l'intreccio tra la procura generale di Firenze e le procure di Catania e Caltanissetta.
Per tutti e tre i posti corre Alfredo Morvillo, fratello di Francesca, la moglie di Giovanni Falcone. Oggi è procuratore a Termini Imerese. A Firenze lo incalzano Federico Sorrentino e Renato Finocchi Gherzi, toghe della Cassazione, e Teresa Principato, nota toga antimafia. A Catania la partita si gioca con Carmelo Zuccaro, uno degli aggiunti che ha lavorato con l'ex capo Giovanni Salvi, oggi pg a Roma. Mentre a Caltanissetta la battaglia è complessa.
In gara Maurizio De Lucia, creatura del procuratore di Roma Giuseppe Pignatone, ancora Principato, Zuccaro, Roberto Saieva, pg a Cagliari, e di nuovo Viola. Per Genova il nome sicuro è quello di Franco Cozzi, già procuratore aggiunto. Lotta sul filo per la Corte d'appello di Potenza, Area si batte per Francesca La Malfa, la destra per Antonio De Luce. Solo un voto, di Paola Balducci, per l'ex deputato Pd Francesco Bonito. Pacchetto quasi chiuso per 21 presidenze di sezioni della Cassazione e per due avvocati generali. Via libera in settimana. Liana Milella

LA REPUBBLICA
Giovanni Legnini: “No a giochi di corrente, alla procura di Milano deve andare il migliore”

Dom.3 - ROMA – La decisione su Milano? “Arriverà presto e sarà trasparente“. Sarà un compromesso? “No, sceglieremo il migliore”. Parla il vice presidente del Csm Giovanni Legnini.

Dopo 20 la magistratura, come dimostra l’indagine di Potenza, continua a mettere in scacco la politica che gestisce la cosa pubblica come se si trattasse di casa propria. “Il Consiglio non può mai entrare nel merito delle attività di indagine e delle decisioni giudiziarie. L’ordinamento dispone di ogni rimedio interno alla procedura penale per emendare errori o iniziative infondate. Da tempo ripeto che il Paese non ha bisogno di un nuovo conflitto tra politica e magistratura, il che non toglie nulla al dovere dei magistrati di fare indagini”.
Le inchieste non sono persecutorie? “Il Csm può solo intervenire per valutare, e se del caso sanzionare, abusi nell’esercizio delle funzioni requirenti e giudicanti, o per rimuovere situazioni d’incompatibilità ambientale e funzionale. Ciò che posso dire, nel caso di Potenza come in altri, è che l’attività legislativa è circondata da precise garanzie costituzionali dettate nell’esclusivo interesse dei cittadini. E sono certo che tutti i magistrati le abbiano ben presenti “.
Difende Guidi e Boschi? “Il mio compito non è quello di difendere nessuno, voglio semmai ribadire un principio scontato. L’avvio di un’indagine, o anche la sola contestazione, non può comportare automaticamente l’interruzione di un mandato parlamentare o di governo. Le dimissioni si danno per ragioni di opportunità politica, e mi sembra che questa sia stata la ragione che ha spinto Guidi a dimettersi. Del che è giusto darle atto, non essendo lei indagata”.
Ma nella maggioranza si parla di giustizia ad orologeria. “Non ho elementi per ritenere che ciò sia avvenuto. In ogni caso la giustizia ad orologeria è annoverabile nella categoria della malagiustizia “.
Non le pare che l’emergenza continua della corruzione in politica richieda capi degli uffici imparziali e del tutto al di sopra delle parti? “È esattamente ciò che abbiamo voluto disciplinare meglio con il nuovo testo unico sulla dirigenza che detta regole chiare di selezione e che abbiamo il dovere di applicare, come stiamo facendo, con correttezza e trasparenza di motivazione”.

Già, ma non vede la spartizione dei posti tra le correnti? “Con i nuovi e più puntuali criteri che ci siamo dati le componenti togate hanno una grande opportunità, dare prova a tutta la magistratura e ai cittadini di saper scegliere i capi degli uffici premiando il merito e le attitudini dimostrate sul campo, altrimenti rischiano di essere travolte non dalla politica ma dalla base della magistratura stessa. La qualità delle 280 nomine che abbiamo già fatto in tempi rapidi mi fa ritenere che questa consapevolezza ci sia tra i togati e i laici del Csm”.
Questa è la sua tesi, ma ve ne sono di opposte. Prendiamo il caso della procura di Milano, ufficio acefalo da 6 mesi. Un tempo infinito non le pare? “Questa non è una mia tesi. I fatti dimostrano che i ricorsi contro le delibere di nomina nell’ultimo anno si sono dimezzati e nella gran parte dei casi il Csm esce vittorioso. Per Milano abbiamo ricevuto l’ultimo parere dei consigli giudiziari il 5 febbraio. Quindi, due mesi per una decisione così importante è un tempo brevissimo “.
Sarà pure. Ma come definirebbe le trattative tra le correnti, sane o insane? “Posso assicurare che sceglieremo il nuovo procuratore di Milano con motivazioni chiare e trasparenti, al di fuori da logiche correntizie e nell’interesse di quell’ufficio giudiziario così importante per Milano e per l’Italia. E voglio altresì assicurare che ciò avverrà senza alcuna ingerenza esterna”.

Il governo, o chi come Berlusconi ha subito tanti processi da Milano, non le stanno facendo pressioni? “Si tratta di accuse ridicole. Lei conosce la composizione della quinta commissione che fa l’istruttoria e le proposte? La presiede Lucio Aschettino di Md ed è composta da 4 magistrati e 2 membri laici di grande valore che formulano proposte al plenum, il quale alla fine, motivatamente e con un voto, decide. L’autonomia del Consiglio è ben salda e la salvaguardiamo quotidianamente con i fatti nell’interesse della giustizia e dei cittadini. Il Csm lo stiamo cambiando per davvero”.
C’era bisogno per magistrati famosi di ricorrere alle audizioni? Non è un modo per prendere tempo e fare altre trattative? “Non è così, la commissione ha fatto bene a fare le audizioni per acquisire tutti gli elementi utili su come ciascuno dei candidati dirigerebbe quella procura. È stato un passaggio di grande trasparenza che ci consentirà di fare la scelta migliore”.
È vero che voterà per Greco? “Leggo che farei il tifo un giorno per questo e quello dopo per un altro candidato. Il mio compito non è fare il tifo. La mia funzione di garanzia la esercito per porre l’intero Consiglio nelle condizioni di fare la scelta più giusta. Naturalmente ho le mie idee. Ricordo che il vice presidente di solito non vota, tuttavia deciderò se farlo o meno solo alla fine del percorso”. Liana Milella
LA STAMPA
La magistratura che fa paura alla politica
di Ugo Magri
Guarda anche

Leggi anche
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di Ugo Magri
sab. 2 - C’è un’espressione che Renzi si guarda bene dal pronunciare, ma nel suo mondo circola con insistenza: «giustizia a orologeria». Amici fidati del premier vedono (o credono di scorgere) i segni premonitori di un nuovo protagonismo giudiziario. Temono che una parte delle toghe voglia profittare dei prossimi passaggi politici - le elezioni nelle grandi città, il referendum costituzionale d’autunno - per assestare un colpo al capo del governo e al partito di cui Renzi è il leader. In altre parole, provano la sgradevole sensazione di sentirsi nel mirino delle procure. 

Non esattamente come lo fu Berlusconi, anzi il paragone verrebbe considerato oltraggioso dal presidente del Consiglio, però con qualche tratto in comune.  

Per esempio, dell’inchiesta di Potenza sui petroli viene contestato il metodo. Che consiste nell’isolare e descrivere un sistema di potere, in questo caso del Pd in Basilicata, per poi cercare a strascico le prove del malaffare che lì e più in alto loco si sarebbe consumato. Dalla Guidi il premier ieri ha preso congedo senza rimpianti, ha colto anzi l’occasione per rivendicare la novità dei ministri che finalmente si dimettono alla prima telefonata «inopportuna», non come prima che restavano incollati alla poltrona. Però l’inchiesta di Potenza non si ferma qui, il premier ne è consapevole. Procede sulla base di un’ipotesi criminale che in Italia è al suo debutto: il cosiddetto «traffico di influenze». Cioè gli scambi di favori tra lobbismo e sottobosco del potere, in quella zona d’ombra dove il confine tra lecito e illecito è sempre stato incerto, spesso indefinibile. E adesso, con l’avvento di questo nuovo reato, lo diventa ancora di più. 

È in fondo, a guardar bene, lo stesso mix di affari e politica locale che emerge dalle vicende di Banca Etruria, per cui risulta indagato Pier Luigi Boschi, padre di Maria Elena. Circolano da giorni i «rumor» di nuovi prossimi sviluppi giudiziari, figurarsi se a Palazzo Chigi non ne sono al corrente. Così come non è sfuggita a ottobre la proroga dell’inchiesta genovese che riguarda Tiziano Renzi, babbo del premier, da due anni sulla graticola (un tempo particolarmente lungo). Il sospetto è che si possa o si voglia sollevare un grande polverone. E guai se il metro di giudizio fosse quello di una magistratura prevenuta o vogliosa di riprendersi il centro della scena: questo si osserva non solo ai vertici del Pd, ma pure negli ambienti istituzionali più responsabili. La giustizia deve aiutare i partiti a liberarsi delle loro zavorre. L’allarme di questi giorni, invece, è che possa diventare la scusa per qualcos’altro: per l’esercizio di una tutela permanente nei confronti della politica. Anche di quella pulita, che Renzi è sicuro di incarnare. 
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Nuovo diritto fallimentare, ai creditori una parte attiva

di Andrea Bonelli - Commercialista e componente comitato scientifico Igs

Lun.4 -Impedire al debitore di presentare offerte che non riflettano il valore reale dei suoi beni, incentivare il creditore ad attivarsi piuttosto che subire passivamente le sorti della procedura concorsuale, aumentare il mercato dei crediti non performing permettendo anche ai creditori di presentare una proposta concorrente, sono gli obiettivi di una delle maggiori novità introdotte dal Dl 83/2015, convertito nella legge n. 132/2015, e ripreso con alcune modifiche dal disegno di legge delega predisposto dalla Commissione Rordorf recentemente approvato dal Consiglio dei ministri. Ispirandosi al Bankaruptcy Code statunitense il legislatore ha introdotto una norma di forte impatto sull’istituto del concordato preventivo tale non solo da determinare aspetti operativi tutt’altro che agevoli nella loro interpretazione, ma persino da mettere in dubbio il ruolo del concordato stesso.
L’articolo 163 della legge fallimentare garantisce un contemperamento di interessi tra creditori e debitori ai fini di una regolamentazione concordataria della crisi d’impresa, introducendo nel concordato preventivo un elemento di concorrenzialità. La norma presenta elementi di particolarità: 
riguarda le proposte e non le domande concorrenti, per cui il debitore conserva l’esclusiva per la legittimazione alla presentazione della domanda; 
legittimati alla presentazione della proposta concorrente non sono i terzi in generale, ma soltanto i creditori che rappresentino almeno il 10% del totale dei crediti risultanti dalla situazione patrimoniale depositata ai sensi dell’articolo 161, secondo comma, lettera a); 
la proposta del creditore rilevante è ammessa soltanto nel caso in cui la proposta del debitore sia insufficente. Va aggiunto un ulteriore elemento che riguarda il contenuto della legge delega predisposta dalla Commissione Rordorf che riprende l’istituto variandone alcuni aspetti, quali la possibilità di presentare una domanda concorrente e non solo una proposta, cui è legittimato qualsiasi terzo e non soltanto i creditori rilevanti; tutto ciò è possibile soltanto se viene preventivamente accertata l'insolvenza e non la mera crisi del debitore.
Il creditore rilevante può presentare una proposta soltanto se il debitore presenta una domanda di concordato, e la sua proposta assume natura derivata, e non autonoma, poiché se cade la domanda del debitore cade anche la proposta del creditore con rischio di fenomeni di opportunismo da parte del debitore. 
La modalità di calcolo del 10% dei crediti dovrebbe riguardare la massa creditoria rappresentata nell’elenco dei creditori di cui all’articolo 161, lett. b) e lo status di creditore può essere conseguito anche con l’acquisto di crediti successivo alla presentazione della domanda concordataria del debitore ma comunque entro il termine di presentazione della proposta concorrente.
La quantificazione di una “soglia di insufficienza” della proposta originaria, nella misura del 40% nel caso di concordato liquidatorio e del 30% nel caso di concordato in continuità aziendale, ha come sottostante il superamento di problemi di costituzionalità laddove il mancato adempimento delle obbligazioni del debitore insolvente fa prevalere la posizione dei creditori. Il legislatore ha voluto, per semplicità, “ancorare” tali soglie a delle percentuali numeriche, a differenza del disegno di legge delega dove i numeri non sono presenti ma viene fatto espresso riferimento al concetto di insolvenza. In prima battuta l’esperto dovrà attestare la capacità della proposta di assicurare il raggiungimento della soglia di insufficienza. Per il calcolo delle soglie percentuali appare condivisibile l’ipotesi che porta a ragionare su un dato aggregato ossia il 30% (ipotesi liquidatoria) del totale dei chirografi indipendentemente da come il dovuto sia distribuito tra le diverse classi. Percorribile è l’ipotesi che la proposta del terzo possa essere superata in sede di modifica della domanda concordataria da parte del debitore con una sorta di rilancio a sua volta ulteriormente migliorabile. Il successo dell’istituto passa per la disponibilità di adeguate informazioni necessarie per la presentazione della proposta da contemperare con il diritto alla riservatezza spettante al debitore. Ulteriore vantaggio per i terzi è la possibilità di un’attestazione ridotta e relativa solo alla parte della proposta che si discosta da quella originaria. Significativo è, inoltre, il vantaggio relativo al voto del terzo se posto in classe autonoma mentre nulla viene sancito in riferimento al voto delle parti a lui vicine di cui all’articolo 177, comma 4.
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Braccialetto elettronico, 400 in attesa

Insufficienti gli attuali 2mila dispositivi: imminente il bando dell’Interno per altri 10mila
Lun.4 - Duemila braccialetti in funzione e una lista d’attesa di 400 persone. Gli strumenti di controllo per chi è stato assegnato agli arresti domiciliari in sostituzione della custodia cautelare in carcere non bastano. Il fabbisogno è, però, ben maggiore di quello che evidenziano i numeri dei soggetti in attesa. Tant’è che è prossima a partire una gara - il ministero dell’Interno attende solo il via libera dell’Economia - per la fornitura di diverse migliaia di strumenti di controllo. Una cifra che potrebbe sfiorare i 10mila braccialetti.
Nel frattempo, i 400 soggetti “in fila” sono appesi alla sentenza delle Sezioni unite della Cassazione, prevista per fine mese (si veda l’articolo sotto). La Suprema corte dovrà sciogliere il contrasto giurisprudenziale e stabilire se, anche in mancanza del braccialetto, il soggetto può comunque beneficiare dei domiciliari o deve invece rimanere in carcere.
Il braccialetto può essere utilizzato anche quando i domiciliari vengono concessi in alternativa alla detenzione. In questo caso però, all’opposto di quanto previsto per la custodia cautelare, il controllo elettronico non è la regola ma spetta al giudice decidere se farlo scattare e motivare il perché. E questo spiega come mai la prossima gara punti a mettere in circolazione svariate migliaia di dispositivi.
Una storia travagliata 
L’intervento della Cassazione è la conseguenza di una vicenda che in 15 anni non è riuscita a trovare una sua dimensione e si trascina tra costi rilevanti (stigmatizzati dalla Corte dei conti), strumenti insufficienti e secondo alcuni obsoleti, gestione contestata del sistema (per un affidamento senza gara dichiarato in un primo tempo inefficace dal Tar Lazio, ma poi confermato dal Consiglio di Stato, dopo un passaggio alla Corte di Giustizia Ue). 
Un sistema che ha mostrato ancora di più la corda dopo che nel 2014 il legislatore ha ammesso il braccialetto come strumento di controllo “ordinario” per i domiciliari assegnati in alternativa alla custodia cautelare, chiedendo al giudice di motivarne il mancato utilizzo. 
È soprattutto da quel momento che i 2mila braccialetti previsti dalla convenzione si sono rivelati insufficienti. Ma anche prima non è che la questione avesse marciato senza intoppi e i problemi non sono mancati. 
Di contro, le spese sono sempre state rilevanti: circa 10 milioni l’anno fino al 2011 per 400 dispositivi, mentre per i 2mila previsti dalla convenzione con Telecom relativa al periodo 2012-2018 (il costo giornaliero è di 12 euro per dispositivo) e la gestione della piattaforma elettronica e dei servizi collegati - Telecom ha creato un centro nazionale di assistenza tecnica - la spesa rientrava in un appalto da 521,5 milioni.
Le critiche degli operatori 
«Sono passati ormai quindici anni dall’introduzione del braccialetto elettronico, ma gli attuali 2mila dispositivi non consentono assolutamente di sollevare le Forze di polizia dall’attività di controllo di chi è ai domiciliari», dichiara Domenico Pianese, segretario generale aggiunto del Coisp, il sindacato indipendente di polizia. 
«Ci sono commissariati - continua Pianese - con decine di persone ai domiciliari e magari una sola volante cui è demandato anche il controllo del territorio. Tant’è che, purtroppo, i casi di reati commessi da persone ai domiciliari sono molto numerosi».
Il braccialetto non serve infatti solo a scongiurare il pericolo di fuga ma anche a garantire l’effettiva permanenza nell’abitazione e quindi a evitare il verificarsi di reati in cui è necessario uscire di casa. 
Il problema però non è solo numerico ma anche tecnologico. «Sarebbe necessario avere la possibilità di controllare anche gli spostamenti che vengono autorizzati dal magistrato e, soprattutto, semplificare l’attuale sistema di attivazione e disattivazione dello strumento quando il soggetto deve uscire da casa», afferma Pianese.
«Attualmente, i giudici, di fronte all’indisponibilità dei braccialetti seguono strade diverse, alcuni lasciano il soggetto in carcere mentre altri danno comunque i domiciliari», dice Riccardo Polidoro, responsabile dell'osservatorio carceri dell’Unione camere penali. L’Unione ha più volte denunciato e promosso iniziative contro la mancata concessione dei domiciliari a causa dell’indisponibilità dei mezzi di controllo elettronico.
Antonello Cherchi Bianca Lucia Mazzei
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Intoppo da superare per carceri meno affollate
di Giovanni Negri

lun. 4- È un po’ una macchia nera su un abito di cui il ministero della Giustizia inizia a essere soddisfatto. Perché questa amministrazione molto ha scommesso sulle misure alternative al carcere, mettendo in campo una pluralità di interventi con l’obiettivo di ridurre il numero delle presenze in carcere. Per ragioni di ovvia civiltà e per altrettanto scontati motivi di opportunità politica. Dove l’invivibilità delle nostre carceri ha negli ultimi anni moltiplicato le prese di posizione in Europa di forte censura al nostro sistema detentivo. Interventi da ultimo culminati nel gennaio 2013 con la sentenza Torreggiani della Corte europea dei diritti dell’uomo che giudicava le condizioni dei detenuti una violazione degli standard minimi di vivibilità che provoca una situazione di vita degradante. 
Un tema caro al ministro della Giustizia Andrea Orlando, tanto da indurlo a convocare gli Stati generali dell’esecuzione penale, sui quali si è da pochi giorni conclusa la consultazione telematica. Attenzione che ha prodotto i primi risultati. Su tutti i piani. La forbice tra capienza delle carceri e presenze si sta gradualmente riducendo, sino a fare ritenere possibile un suo annullamento entro i prossimi mesi. Gli ultimi dati infatti segnalano 52.846 presenze a fronte di 49.504 posti disponibili sulla base degli standard di abitabilità degli immobili civili. 
E sul piano politico è stato chiuso il fascicolo del Consiglio d’Europa che aveva messo l’Italia nelle scomode vesti di “osservato speciale”. La popolazione carceraria italiana ha avuto un calo record del 17,8%, e questa diminuzione è la più grande registrata nei 47 Paesi monitorati.
E allora la situazione paradossale dei braccialetti elettronici, ora documentata dall’inchiesta del Sole 24 Ore del lunedì, chiama in causa direttamente il Governo. Troppo ampio lo scarto tra disponibilità degli strumenti e effettive necessità. Evidente l’esiguità del budget a disposizione, che chiama in causa direttamente la distribuzione delle risorse tra le tante voci di spesa e va a confliggere con un assetto normativo che estende i casi di ricorso al braccialetto, facendone prassi abituale nel caso il giudice ritenga di disporre gli arresti domiciliari.
Contraddizione tanto più stridente se solo si tiene conto che la diffusione dei braccialetti permetterebbe un recupero di risorse significative da parte delle Forze dell’Ordine, oggi troppo spesso costrette a una teoria di controlli assai dispersiva. 
I nodi sul piano giuridico potranno essere sciolti dalla ormai prossima pronuncia delle Sezioni unite, ma resteranno ancora di attualità quelli sul numero di apparecchi disponibili, in attesa almeno di una gara per ora solo annunciata.
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Sulla mancanza di strumenti la parola alle Sezioni unite
Lun.4 - A fine mese le Sezioni unite penali della Cassazione si pronunceranno sulla delicata questione se, concessi o ritenuti concedibili gli arresti domiciliari con applicazione del braccialetto elettronico, l’eventuale indisponibilità di tale strumento di controllo giustifichi il mantenimento dello stato di detenzione in carcere ovvero il diniego degli arresti domiciliari. 
Sul punto si sono formati due orientamenti. Il primo di questi (Cassazione, sezione I, sentenza 39529/2015), muovendo dalla premessa che, in base all’articolo 275-bis del codice di procedura penale, la misura degli arresti domiciliari è sempre disposta con il braccialetto (salvo che sia ritenuto dal giudice, nel singolo caso, non necessario), ne ha desunto che la prescrizione di tale dispositivo integra una modalità esecutiva degli arresti domiciliari, non già una speciale tipologia di misura cautelare. Ha quindi ritenuto illegittima la disposizione che subordini l’esecuzione del provvedimento di concessione dei “domiciliari” all’effettiva disponibilità del braccialetto, poiché si verrebbe a far dipendere l’efficacia della misura da una condizione (la disponibilità dello strumento) che costituisce una mera modalità di controllo del soggetto: eventuali difficoltà tecniche e amministrative non possono cioè condizionare l’esecuzione del provvedimento una volta che il giudice ne abbia ritenuta l’idoneità ad assolvere le esigenze cautelari nel caso concreto. 
La disposizione codicistica andrebbe quindi interpretata nel senso che, una volta valutata l’adeguatezza della custodia domiciliare sulla scorta dei criteri tradizionali, nel caso risulti l’indisponibilità dei dispositivi elettronici, dovrà procedersi ai controlli con le modalità “classiche” (verifiche domiciliari da parte delle Forze dell’ordine).
Per un secondo indirizzo, la cautela del braccialetto entrerebbe invece nel giudizio stesso di adeguatezza della misura domiciliare ad assolvere le esigenze cautelari (Cassazione, sezione V, sentenza 40680/2012), strettamente dipendente, quest’ultimo, dalla valutazione sulla personalità dell’imputato (Cassazione sezione II,28115/2015; Cassazione, sezione II, 520/2015). 
Il problema nasce dal rilevante divario tra le richieste e il numero di dispositivi disponibili (2mila per tutto il territorio nazionale), tant’è che, nella prassi, la disponibilità delle apparecchiature è accertata dalle Forze dell’ordine solo dopo l’emissione del provvedimento da parte del giudice e nel caso - assai frequente - di temporanea indisponibilità, la posizione è inserita in una lista di attesa il cui esaurimento dipende della sopravvenuta disponibilità della strumento. 
Qualunque sarà la soluzione accolta dalla Corte riunita, essa non potrà però riguardare l’esecuzione delle misure alternative alla detenzione (detenzione domiciliare ed esecuzione domiciliare di cui alla legge 199/10), per le quali l’applicazione del “braccialetto” non costituisce la norma (come per la misura cautelare domiciliare), ma è rimessa alla discrezionalità del giudice di sorveglianza, alla luce dell’obiettivo di favorire la deflazione della popolazione carceraria (articolo 58-quinquies della legge 354/75): ogniqualvolta residuino dubbi sull’affidabilità del detenuto che ne sconsiglierebbero la concessione, il giudice di sorveglianza potrà ugualmente applicare il beneficio se ritiene che il rischio possa essere efficacemente contrastato dal controllo aggiuntivo permesso dal braccialetto elettronico. Fabio Fiorentin
ITALIA OGGI SETTE

Ente di mediazione internazionale e camera arbitrale congiunta

Firenze, doppio primato

Servizi di Adr, in campo Cciaa e gli ordini
Lun..4 - È a Firenze la seconda istituzione al mondo creata appositamente per la mediazione internazionale ed è sempre a Firenze l'unica camera arbitrale congiunta tra Camera di commercio e Ordini professionali che l'Italia conosca. Un doppio primato in unicità di servizi di Adr promossi con successo dalla Camera di commercio del capoluogo toscano. 
La camera arbitrale congiunta tra Camera di commercio e ordini professionali nata a dicembre 2013, è diventata l'anno dopo internazionale aprendo una sezione apposita e divenendo l'unica Camera arbitrale internazionale con sede in Toscana e una delle poche presenti in Italia. Da allora sono state gestite 20 procedure arbitrali di cui alcune internazionali. Gli argomenti più trattati sono i contratti di appalto di beni e servizi, la compravendita immobiliare e le controversie fra soci e affitto d'azienda. Unica nel suo genere, ha dalla sua parte la vocazione all'unità interprofessionale di cui è prova la firma della convenzione tra Camera di commercio e la triplice composta da Ordine dei commercialisti ed esperti contabili, Ordine degli avvocati e Consiglio notarile. Per Leonardo Bassilichi, presidente della Camera di commercio di Firenze, si è trattato di «uno strumento per dare subito risposte alle imprese, ai mercati e allo stesso tribunale, con l'auspicio che si possa arrivare nel più breve tempo possibile a un'ottimizzazione dei tempi e delle procedure delle cause civili». 

Gli Ordini firmatari, insieme alla Camera, collaborano nell'ordinaria attività e nella promozione dell'arbitrato nazionale e internazionale con particolare riferimento all'inserimento, nei contratti, delle clausole compromissorie, a loro va anche la cura dell'aggiornamento professionale e della competenza degli arbitri. Più recente è invece l'istituzione della Florence International Mediation Chamber: un servizio di mediazione internazionale sempre appartenente alla Camera di commercio di Firenze risalente a maggio 2015. Fimc, numero due al mondo dopo la Camera internazionale di Singapore, può già contare su di un panel di 30 mediatori provenienti da tutto il mondo, dall'India agli Stati Uniti, dalla Nuova Zelanda alla Nigeria. In più il presidente della Camera di commercio di Firenze ha sottoscritto due protocolli d'intesa con i delegati di importanti istituti di mediazione a livello mondiale: Bennet Picker, membro di Aaa - American Arbitration Association a New York che ha firmato per conto di Icdr - International Center Dispute Resolution e Michael Leathes, membro fondatore di Imi - International Mediation Institute. La Fimc è stata accreditata quale osservatore esterno ai lavori del Working Group II di Uncitral - United Nation Commission for International Trade Law - per l'elaborazione di uno strumento che conferisca esecutività agli accordi raggiunti nelle procedure di mediazione internazionale. In questo ambito, la Camera nata a Firenze ha elaborato un position paper illustrativo dell'esperienza della Camera di commercio di Firenze che prevede già l'esecutività degli accordi raggiunti in mediazione. Nel documento presentato all'ultima sessione di lavori tenutasi a New York dal 1° al 5 febbraio scorsi, sono contenute le testimonianze in forma anonima e le esigenze di alcuni grandi imprese del territorio che intrattengono rapporti commerciali internazionali. Marzia Paolucci  
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I dati di Bankitalia. Un 27% in più sul 2014 grazie alle pratiche di rientro capitali

Antiriciclaggio con la voluntary

Nel secondo semestre 2015 oltre 5.800 segnalazioni
SAB. 2 - La voluntary disclosure fa impennare le segnalazioni di operazioni sospette (Sos) ai fini antiriciclaggio. 
Nel secondo semestre del 2015, infatti, le Sos scaturite dalle pratiche di rimpatrio dei capitali sono state 5.849, che rappresentano il 13.5% delle oltre 43 mila segnalazioni arrivate all'Ufficio di informazione finanziaria di Banca d'Italia (Uif). A livello complessivo si è registrato per questo motivo un incremento dell'11,5% rispetto al primo semestre 2015 e rispetto allo stesso semestre 2014 l'aumento è stato anche più alto, pari a 27,1%. Il dato arriva dal consueto censimento di Banca d'Italia con la pubblicazione avvenuta giovedì scorso dei Quaderni antiriciclaggio con i dati del secondo semestre 2015. «Parte dell'incremento», mettono nero su bianco dall'Uif, «è dovuto alle segnalazioni connesse a operazioni di voluntary disclosure». Ricordiamo che la legge 186/2014 ha consentito fino al 30 novembre 2015 di far emergere i capitali illegalmente detenuti all'estero pagando le tasse e uno sconto sulle sanzioni con la copertura penale di alcuni reati a carattere tributario e per autoriciclaggio. Secondo le indicazioni del ministero dell'economia, la normativa antiriciclaggio (legge 231/2007) si applica senza deroga anche alla disciplina della voluntary disclosure. In questo scenario è evidentemente prevalso da parte dei professionisti una sorta di approccio cautelativo preferendo, di fronte al rischio di essere chiamati a rispondere di reati in concorso con il cliente, la strada della segnalazione ai fini antiriciclaggio. 

Ma torniamo ai numeri.

Partendo da un'analisi a livello nazionale, l'unità di informazione finanziaria, ha registrato un aumento nelle segnalazioni di operazioni sospette dal 2014 al 2015. Gli aumenti hanno interessato in particolare il secondo semestre, registrando 9.127 segnalazioni in più e arrivando nel 2015 a quota 43.458. Di queste, 43.310 sono imputabili al riciclaggio e 5.849 alla voluntary disclosure. Sotto il profilo dei segnalanti, al primo posto, tra gli operatori finanziari, si collocano le banche e le poste con un aumento significativo verificatosi principalmente nel secondo semestre del 2015. Si tratta di 34.046 segnalazioni, di cui 33.933 riconducibili a operazioni di riciclaggio e di queste 3.120 imputabili nello specifico alla voluntary disclusure. Tra i professionisti e intermediari non finanziari, si è passati da 2.390 segnalazioni nel secondo semestre del 2014 a 4.092 nel secondo semestre del 2015: 4.081 riguardano il riciclaggio e di queste 2.291 la voluntary disclosure. All'interno di questa categoria i più produttivi sono stati i dottori commercialisti, esperti contabili e i consulenti del lavoro: hanno fatto registrare 1.315 segnalazioni di operazioni sospette in più nel secondo semestre 2015 rispetto al primo. Gli avvocati sono invece passati da sette segnalazioni nel 2014 a 354 nel 2015. 

Aumenti, dovuti, quindi agli effetti della voluntary disclosure. Questa sotto-classificazione è stata resa possibile grazie all'inserimento per l'Italia, da parte dell'Unità di informazione finanziaria, di un nuovo codice specifico per le segnalazioni relative al rimpatrio dei capitali. Passando ad un'analisi micro, le prime tre regioni per segnalazioni sospette sono la Lombardia, il Lazio e la Campania. Di queste l'unica che ha registrato un aumento positivo, dal 2014 al 2015, è stata la Lombardia, che è passata da 13.021 a 16.892 segnalazioni (la provincia che ha registrato un maggiore aumento è stata Milano). Del resto si è trattato della regione maggiormente toccata dalla voluntary disclosure. Nonostante il trend negativo, rispetto al resto delle regioni italiane, le altre due rimangono le più «produttive» in termini di segnalazioni, con Roma e Napoli in testa.  Giorgia Pacione Di Bello  
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Parla Brunello, A.d. (uscente) di Sose

Studi, nuove validazioni
SAB. 2 - Un aggiornamento rapido degli studi di settore che porti a ridurre il periodo di riferimento dei dati elaborati per lo studio e l'anno di imposta dell'applicazione. È questo uno degli obiettivi della manutenzione straordinaria in corso dello strumento. E l'accelerazione del processo influenzerà anche i meccanismi di validazione che vedono protagonisti anche le imprese e i professionisti presenti nella commissione esperti degli studi di settore. È questo l'action plan tracciato da Giampietro Brunello, a.d. uscente di Sose in una intervista rilasciata qualche settimana fa a ItaliaOggi e che dopo l'annuncio dell'abbandono della società per gli studi di settore di ieri ha il sapore di un passaggio di consegne al nuovo cda che si insedierà a fine aprile.
Domanda. 

L'operazione di restyling degli studi prevede un accorpamento dagli attuali studi a un numero inferiore? Con quali criteri viene ridotto il numero degli studi?

Risposta. In Sose da sempre si lavora per migliorare la capacità di rappresentare i settori ai quali gli studi si riferiscono ma, contemporaneamente, anche per semplificare. In questo processo sono stati individuati vari percorsi con i quali attivare l'aggregazione degli studi in base all'affinità di diverse categorie merceologiche, come pure di alcuni processi produttivi per quanto concerne le attività manifatturiere. Questo permetterà di ottenere una diminuzione del numero degli studi, con il vantaggio di semplificare i modelli in termini di omogeneità (stesso modello per più codici Ateco) e migliorare la rappresentatività e la lettura dei risultati degli studi stessi, salvaguardandone comunque, potenzialmente, l'applicazione a tutta la platea dei contribuenti interessati.

D. Con quali criteri si procederà all'aggiornamento?

R. La riduzione degli studi di settore, accompagnata da una semplificazione significativa dei modelli per la raccolta dei dati e dalla revisione del processo metodologico, dovrà consentire di giungere all'obiettivo di un aggiornamento più rapido degli studi di settore, superando quindi l'attuale gap tra periodo di riferimento dei dati elaborati per lo studio e anno d'imposta di applicazione, anche se questa situazione è stata superata con l'applicazione dei correttivi. L'accelerazione nella revisione degli studi dovrà prevedere anche il riesame dell'attuale procedimento di validazione attraverso il confronto con le categorie interessate, senza ridurre il livello di compliance che da sempre caratterizza il processo degli studi di settore.

D. Quali sono i punti di debolezza da modificare assolutamente e quali quelli di forza?

R. Dal punto di vista operativo, fin dalla nascita degli studi, si è sempre posta la massima attenzione alla loro realizzazione per contemperare le esigenze sia dell'Amministrazione finanziaria che quelle delle categorie economiche, recependo le motivazioni condivisibili e traducendole in miglioramenti del processo e quindi della rappresentatività del prodotto. Il lavoro dei gruppi, perfettamente integrati, e l'esperienza della Commissione degli esperti hanno consentito nel tempo di superare ogni rigidità e di trovare soluzioni ad ogni tipo di problema. I correttivi congiunturali, ultimo intervento più rilevante in ordine di tempo, sono la dimostrazione palese della flessibilità di cui sono dotati gli studi e, quindi, della capacità di poter essere adeguati anche alle mutate condizioni economiche. In questo senso gli studi si dimostrano ancora uno strumento valido in grado di essere ulteriormente perfezionato anche in un'ottica di semplificazione con l'adozione di nuove metodologie. 

D. Gli studi di settore sono finiti o possono dire ancora qualcosa?

R. La validità intrinseca degli studi sotto i diversi profili tecnici non è in discussione. Non va, peraltro, dimenticata la funzione da essi svolta nel graduale processo di recupero dell'evasione ma anche per conferire maggiore correttezza ai comportamenti dei contribuenti e contenere in questo modo fenomeni di concorrenza sleale sul mercato: una valenza, questa, da sempre apprezzata anche dalle categorie.  Cristina Bartelli  
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La check list per affrontare la precompilata

L’ampliamento delle voci inserite nel modello dell’Agenzia impone un supplemento di attenzione
Lun.4 - Sperimentale. È questa la parola d’ordine che continua a caratterizzare l’operazione “precompilata”, che da quest’anno, oltre al 730, riguarderà anche il modello Unico persone fisiche. Il meccanismo si rivela ancora un po’ complesso da gestire: in questo secondo anno di applicazione, dunque, tutti i soggetti coinvolti dovranno armarsi di pazienza e attenzione. 
In primo luogo, occorrerà verificare se l’agenzia delle Entrate e l’Inps siano riusciti a evitare il ripetersi dei “buchi” informativi emersi nelle precompilate 2015, riguardanti dati catastali, giorni di durata del rapporto di lavoro o di pensione, contributi previdenziali delle colf, mobilità e cassa integrazione. Sotto quest’aspetto, non ci si deve dimenticare che la certificazione unica contiene quest’anno molte più informazioni rispetto all’anno scorso, che ampliano le possibilità di errore da parte dei sostituti d’imposta. Un dato assai comune, non richiesto nel 2015, è ad esempio quello del codice fiscale del coniuge non a carico (indispensabile per i 730) e non è detto che sia presente in tutte le Cu trasmesse. 
I dati che sbarcano, per la prima volta, nella dichiarazione precompilata riguardano:
le spese sanitarie (e i relativi rimborsi);
le spese di istruzione;
le spese funebri;
le detrazioni per lavori di recupero edilizio e per il «bonus mobili» (50%), e di risparmio energetico (65%), con spese effettuate nel 2015;
i contributi versati alle forme pensionistiche complementari.
Tutte le eventuali informazioni “impure” andranno corrette. A questo proposito, merita particolare cura la gestione delle spese mediche (si veda l’altro articolo).
Per quel che riguarda le spese funebri, la legge di Stabilità ha eliminato il legame che doveva intercorrere tra contribuente e defunto. La disposizione, retroattiva (si applica alle spese sostenute nel 2015), potrebbe aver sorpreso alcuni soggetti che, ritenendo non detraibile la spesa, non hanno conservato la relativa fattura. Ad ogni modo, l’invio all’Agenzia ha riguardato la sola attività di pompe funebri, escludendo spese (detraibili) sostenute presso altri soggetti, quali marmisti, fioristi, e così via.
Per i bonifici relativi a oneri detraibili al 50% o al 65%, effettuati per la prima volta nel 2015, il dato trasmesso dagli istituti di credito non sarà inserito direttamente nella precompilata. Sarà però riportato nel foglio informativo allegato alla dichiarazione: il contribuente dovrà completarlo (anche dei dati catastali occorrenti) e inserirlo nel modello. A quel punto, però, lo stesso modello si trasformerà in un «precompilato modificato», con tutto ciò che ne consegue sulla verificabilità dei contenuti da parte dell’amministrazione finanziaria. 
Se il contribuente si limita ad accettare la precompilata e la invia, anche tramite il sostituto d’imposta, dovrebbe evitare i controlli formali (ex articolo 36-ter Dpr 600/73) sui dati relativi agli oneri forniti all’amministrazione dai soggetti terzi. Tuttavia, i controlli documentali possono riguardare i dati comunicati dai sostituti d’imposta tramite la certificazione unica, anche se relativi a oneri deducibili o detraibili. Va evidenziato, comunque, che l’infedeltà della dichiarazione scatta in tutti i casi in cui non viene indicato (in tutto o in parte) un reddito, o si commette un errore sulle ritenute subite, proprio perché la limitazione ai controlli riguarda solo gli oneri. 
Il contribuente, sottolinea l’Agenzia, è sempre tenuto a verificare i dati proposti dalla precompilata, modificandoli o integrandoli se li riscontra non corretti o incompleti. E anche se la dichiarazione viene accettata così com’è, resta fermo il controllo sulla sussistenza delle condizioni soggettive che danno diritto alle detrazioni, alle deduzioni e alle agevolazioni.
Apportando modifiche “sostanziali”, che incidono sulla determinazione del reddito o dell’imposta, si perde la “copertura”, e si rientra nell’ambito dei possibili controlli delle dichiarazioni “anomale”: si tratta dei modelli che presentano elementi di incoerenza rispetto ai criteri disposti dal provvedimento del direttore delle Entrate (a tutt’oggi non emanato), ovvero che determinano un rimborso superiore a 4mila euro. Questi controlli avvengono entro quattro mesi dalla trasmissione della dichiarazione, mentre il rimborso è poi erogato entro il sesto mese. Solo le dichiarazioni “anomale” precompilate e accettate senza modifiche sostanziali, dunque, avranno il rimborso nei tempi previsti, un “privilegio” normalmente riconosciuto ai modelli muniti del visto di conformità.
Sui binari della responsabilità e dei controlli si gioca poi la partita del 730 (precompilato o meno) trasmesso servendosi di un Caf o di un professionista, obbligato a rilasciare il visto di conformità. Dal punto di vista delle responsabilità, nulla è cambiato rispetto all’anno scorso. Il controllo formale è effettuato nei confronti del Caf o del professionista, anche in riferimento ai dati relativi agli oneri forniti da soggetti terzi. Salvo il caso di presentazione di dichiarazione rettificativa, chi appone un visto infedele sul 730 è tenuto a pagare una somma pari all’importo dell’imposta, della sanzione e degli interessi che sarebbero stati richiesti al contribuente (articolo 36-ter del Dpr 600/73), a meno che l’errore non sia stato indotto dalla condotta dolosa o gravemente colposa del cliente stesso. Pagina a cura di Giorgio Gavelli
ITALIA OGGI SETTE

Il tribunale di Como specifica con un decreto le modalità per effettuare la ratifica

La negoziazione con il giudice

Intervento necessario sul patto tra genitori non sposati
lun.4 - Necessario l'intervento del giudice per la ratifica dell'accordo di negoziazione assistita sottoscritto da una coppia di genitori non sposati: lo ha chiarito il tribunale di Como (pres. rel. Montanari) nel decreto del 13 gennaio scorso. Lo strumento della negoziazione assistita, introdotto con dl 132/2014 è previsto espressamente, nell'ambito del diritto di famiglia, ex art. 6 della legge citata, «solo per le coppie coniugate, separande o divorziande», al fine di elaborare o modificare la disciplina delle condizioni di separazione e di divorzio da sottoporsi poi al vaglio del pm; non è prevista dunque né l'estensione di detto istituto ai fini della regolamentazione delle relazioni genitoriali per le coppie non coniugate, né tanto meno è possibile un accordo che abbia effetto anche sui figli minori stipulato solo tra privati e senza il necessario intervento del giudice. In altre parole «deve ritenersi incompatibile con i principi generali dell'ordinamento, in presenza di figli minori, una regolamentazione di rapporti personali, destinata a produrre effetti assimilabili a quelli dei provvedimenti giudiziari, che prescinda dall'intervento dell'autorità giudiziaria, giudicante e requirente, ordinaria o minorile, tanto più che detto intervento, sotto forma di autorizzazione del pm, è previsto espressamente, a tutela dei figli, per gli accordi raggiunti dalle coppie coniugate». In una simile fattispecie sarebbe stata altresì inapplicabile la procedura ex art. 2 del dl citato, «procedura la quale conduce, senza l'intervento del giudice, alla stipulazione di accordi aventi efficacia di titolo esecutivo, quale espressione dell'autonomia negoziale delle parti la cui correttezza viene garantita dalla assistenza dei rispettivi procuratori». Il giudice ha quindi disposto la comparizione delle parti in altra udienza dal momento che, una volta depositato, l'accordo doveva essere esaminato dal tribunale in camera di consiglio in conformità al protocollo adottato «per i ricorsi proposti congiuntamente dai genitori naturali ex art. 337-bis cc».  Adelaide Caravaglios  
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Tar Lazio. Anche la circolare è da rifare

Legali-mediatori, annullata la norma sull’incompatibilità

Sab. 2 - È illegittima e deve essere annullata la norma che ha introdotto e disciplinato le incompatibilità e i conflitti di interessi dei mediatori. Sono le conclusioni cui è pervenuto il Tar Lazio di Roma (I Sezione – presidente Volpe, estensore Correale) con la sentenza n. 3989 depositata ieri, 1° aprile 2016.
Con il Dm 4 agosto 2014, n. 139 il ministero della Giustizia aveva inserito nel Dm 180 del 18 ottobre 2010 - che costituisce la normativa regolamentare della mediazione civile e commerciale - l’articolo 14-bis improntato a creare una serie incompatibilità che avevano principalmente inciso sugli avvocati che svolgevano l’attività di mediazione.
Contro questa norma erano stati proposti alcuni ricorsi e la sentenza in esame è stata pronunciata in esito all’azione intrapresa dal Coordinamento della conciliazione forense (che riunisce oltre 50 organismi di mediazione forensi) che aveva ritenuto che in primo luogo la disposizione fosse stata adottata in carenza di specifica delega legislativa.
E infatti il Tribunale capitolino ha ritenuto di annullare l’aticolo 14-bis e, per illegittimità derivata, anche la circolare ministeriale interpretativa del 14 luglio 2015 proprio perché la norma primaria (articolo 16, comma 2, Dlgs 28/2010) non consente al ministero di disciplinare il tema della imparzialità, della indipendenza e, quindi, le incompatibilità dei mediatori. In realtà il legislatore ha rimesso alla regolamentazione degli organismi tale compito in ordine alla quale il ministero svolge attività di vigilanza in fase di iscrizione nel registro potendo quindi verificare il contenuto dei singoli regolamenti.
I giudici amministrativi rimarcano la “centralità” riconosciuta dalla normativa vigente agli organismi di mediazione la quale non lascia alcuno spazio alla decretazione ministeriale in materia di garanzie sulla imparzialità dei singoli mediatori: sono i regolamenti e i codici etici degli organismi che devono disciplinare tali aspetti fondamentali al fine di assicurare la imparzialità e la terzietà del mediatore.
Peraltro, la qualifica di mediatori “di diritto” assunta dagli avvocati dopo la riforma attuata con il decreto “del fare” nel settembre 2013 ha evidenziato la peculiarità della figura dell’avvocato-mediatore «che dà luogo ad una inscindibilità di posizione laddove un avvocato scelga di dedicarsi (anche) alla mediazione».
Infine il Tar mette anche in evidenza come la norma annullata non abbia tenuto in alcuna considerazione la variegata composizione degli studi professionali sparsi sul territorio e il rapporto numerico con gli organismi di mediazione in quanto l’applicazione della stessa avrebbe condotto inevitabilmente alcuni avvocati a rinunciare alla mediazione o si sarebbe comunque prestata ad usi strumentali.
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Procedura. La Ctr Liguria accoglie il ricorso di una società contro un avviso per il recupero di imposte relativo a cinque anni prima
Notifica a mano: fuori sede è nulla
Lun.4 - La notifica di un avviso di accertamento effettuata nelle mani del destinatario ma in un luogo diverso da quello previsto dalla legge, senza indicarne il motivo, non è inesistente ma è nulla. La presentazione del ricorso non può però sanare la decadenza dall’esercizio del potere che si potrebbe essere verificata nel frattempo a carico dell’amministrazione finanziaria.
Lo ha affermato la Ctr della Liguria con la sentenza 182 del 4 febbraio scorso, sezione 1 (Presidente Celle - Relatore Cattaneo).
I motivi del contenzioso 
Una società ha proposto ricorso contro un avviso di accertamento con il quale erano state chieste - per l’anno 2008 - un maggiore versamento di Ires, Irap e Iva. La società, tra i vari motivi di appello, riproposti per impugnare la sentenza della Ctp che le aveva già dato torto, al primo punto ha eccepito la nullità, o comunque, l’inesistenza giuridica della notifica dell’avviso di accertamento impugnato. La società ha lamentato, in estrema sintesi, la violazione dell’articolo 138 del Codice di procedura civile, perché la notifica, sebbene fosse stata effettuata nelle mani dell’amministratore della società, tuttavia sarebbe stata effettuata in un luogo diverso rispetto a quello previsto dalla legge (la sede della società, l’abitazione o l’ufficio del legale rappresentante). Dalla relata di notifica non era emerso, peraltro, che il notificatore si fosse recato infruttuosamente, prima, in uno di questi luoghi. Inoltre, secondo la società contribuente, la presentazione dell’istanza di accertamento con adesione presentata il 2 gennaio 2014, e la proposizione del ricorso avvenuta nell’aprile 2014 (ossia oltre la data di decadenza dell’azione dell’amministrazione finanziaria), non ha consentito una eventuale sanatoria della nullità dell’atto. 
La dichiarazione di nullità 
La Ctr ha dato ragione alla società, perché ha ritenuto prevalente la previsione dell’articolo 138 (notificazione in mani proprie) rispetto a quella dell’articolo 60 del Dpr 600/1973, invocata dall’ufficio, in base alla quale la notificazione va fatta presso il domicilio fiscale del destinatario. Nel caso specifico, non solo la notifica dell’atto è avvenuta in un luogo diverso da quello indicato dalla legge - perché l’indirizzo indicato non era né quello in cui ha sede la società, né quello dell’abitazione, dell’ufficio o dell’azienda del suo legale rappresentante – ma nella relata di notifica il notificatore non ha fatto neanche cenno a un preventivo accesso presso la casa di abitazione e a una eventuale impossibilità di notificare.
Tuttavia, per i giudici liguri, poiché, la persona a cui è stato consegnato l’atto è risultata comunque collegata alla società, l’ipotesi di inesistenza della notifica non si è configurata, ma si è verificata quella della nullità.
A questo punto, in base a quanto hanno affermato le Sezioni unite della Cassazione (sentenza 19854/2004), per la Ctr di Genova, la proposizione del ricorso non ha sanato la decadenza in cui sarebbe incorsa l’amministrazione finanziaria, perché l’istanza di accertamento con adesione è stata presentata il 2 gennaio 2014 e il ricorso è stato proposto ad aprile 2014: quindi, oltre la data del 31 dicembre 2013 in cui sarebbe maturata la decadenza dell’amministrazione finanziaria dal potere di rettifica della dichiarazione. Francesco Falcone
IL SOLE 24 ORE

Contratti. Niente compenso per la prestazione se l’architetto non è in grado di dimostrare il conferimento del lavoro anche se la commissione è stata eseguita

L’incarico professionale va provato
Lun.4 - Il professionista che chiede il pagamento dei compensi per la propria prestazione deve provare che gli è stato conferito l’incarico. Lo ribadisce la Corte d’appello di Lecce, sezione distaccata di Taranto (presidente Alessandrino, relatore Cosenza), in una sentenza dello scorso 1° febbraio.
Con decreto del 2001 il giudice aveva ingiunto a una Srl di pagare 74 milioni di lire a un architetto; la somma era stata richiesta quale compenso per l’opera che il professionista affermava di aver svolto su commissione della società. Il Tribunale aveva poi revocato il provvedimento monitorio, accogliendo l’opposizione che la Srl aveva presentato in base all’articolo 645 del Codice di procedura civile. Contro la sentenza di primo grado il professionista ha quindi proposto appello, contestando la valutazione delle prove effettuata dal Tribunale.
Nel respingere l’impugnazione, la Corte osserva, innanzitutto, che «manca la prova scritta della commissione» e non risultano anticipazioni di «spese e/o acconti sul compenso ex articolo 2234 del Codice civile». Tant’è che l’ordine professionale, nel rilasciare il proprio parere di congruità sui compensi richiesti, aveva tenuto conto solo della relazione presentata dall’architetto, precisando che non era stata esibita alcuna lettera d’incarico. Ciò impone - prosegue il giudice d’appello - di «valutare rigorosamente la prova orale espletata» in primo grado.
Secondo la Corte, le testimonianze assunte dal Tribunale dimostrano che l’architetto aveva senz’altro svolto le «attività di cui invoca il compenso»; tuttavia, tali prove non consentono di ritenere che la Srl «sia stata la committente dell’opera» di cui il professionista ha chiesto il pagamento. La Corte conferma quindi la sentenza del Tribunale e condanna l’appellante al pagamento delle spese del grado, che liquida in tremila euro.
La decisione è conforme alla giurisprudenza della Corte suprema. Secondo il giudice di legittimità, il professionista che chiede il pagamento della propria prestazione d’opera deve dimostrare - si legge nella sentenza 1244 del 2000 - «l’avvenuto conferimento del relativo incarico, in qualsiasi forma idonea a manifestare, chiaramente e inequivocamente, la volontà di avvalersi della sua attività e della sua opera» da parte del cliente. Infatti, l’obbligo di eseguire una prestazione d’opera professionale intellettuale scaturisce da un contratto (articolo 2230 del Codice civile), che presuppone uno scambio di consensi tra committente e professionista. Il che - conclude la Cassazione - «costituisce, prima ancora che un principio regolatore dei contratti di prestazione d’opera intellettuale, un principio regolatore dell’intera materia contrattuale».

ITALIA OGGI
Ricongiunzione leggera per i professionisti
SAB. 2 - Nuova vittoria per i professionisti. Sulle somme da sborsare per la ricongiunzione dei periodi contributivi l'interesse composto va riferito al tasso di variazione medio annuo dei prezzi al consumo nell'anno precedente alla domanda di pagamento dilazionato. E ciò per esigenze di tutela dell'assicurato nella procedura prevista dall'articolo 4 della legge 45/1990. È quanto emerge dalla sentenza 6385/16, pubblicata il 1° aprile dalla sezione lavoro della Cassazione.
Bocciato il ricorso di una cassa previdenziale privata. Confermata la decisione di merito secondo cui per determinare l'interesse annuo composto ex articolo 2, comma 3, della legge 45/1990 il periodo temporale di riferimento è quello che termina al 31 dicembre dell'anno che precede la domanda presentata dal professionista per ottenere il pagamento rateale dell'onere di ricongiunzione: l'istituto previdenziale dovrà dunque restituire le maggiori somme percepite a tale titolo. 

Si arricchisce dunque di un'altra puntata la saga delle controversie sul pro rata, vale a dire il calcolo della pensione con il sistema retributivo fino a una certa data e poi con quello contributivo per il periodo successivo. Nel regime dettato dalla riforma Dini e prima delle modifiche apportate dalla legge finanziaria 2007 la garanzia costituita dal pro rata ha carattere generale per il professionista. Dal 10 gennaio 2007 gli enti previdenziali non devono salvaguardare più in modo assoluto le anzianità maturate ma soltanto «avere presente» il pro rata e guardando anche alle esigenze di bilancio per soddisfare le aspettative di pensione dei più giovani. Nella specie il professionista ha maturato i requisiti prima del 3 dicembre 2006 e non è interessato dalle modifiche. Il criterio di calcolo dell'interesse composto riferito all'indice Istat per l'anno anteriore alla domanda di pagamento dilazionato tutela l'assicurato perché consente al professionista di conoscere esattamente quanto deve pagare per la ricongiunzione dei periodi assicurativi e di preservare il potere di acquisto della somma posta a carico del richiedente alla data per il pagamento in un'unica soluzione, coincidente con il termine ultimo per la presentazione della domanda di rateazione.   Dario Ferrara  [image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10.jpg]
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